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invece della soddisfazione, io le darò tanti scappellotti, da 
portarne a casa due tascate piene. 

— Bravo quel signore dai baffoni castagni! — gridò 
Minuzzolo, battendo le mani. 

— E poi come andò a finire? — domandarono insieme 
i quattro fratelli pieni di curiosità. 

— Andò a finir bene — rispose Giannettino; — perchè 
quando il treno fu per entrare nella stazione di Modena, 
il giovinetto, che non aveva più fatto una sola parola, 
disse tutto mortificato a quel signore dai baffi: 

— Caro signore, mi dispiace davvero di averle rispo- 
sto male. Capisco che il torto era mio e che io mi son 
condotto da persona veramente poco educata. Del resto, la 
ringrazio della lezione che lei mi ha voluto dare: ne terrò 
conto, e me la rammenterò per tutta la vita. — 

Detto così, saltò giù dal vagone e sparì come un lampo. 
Pareva quasi che si vergognasse di tutti, anche di sè me- 
desimo. 


Si arriva a Modena. 


Appena Giannettino ebbe finito di raccontare questo fat- 
terello, Minuzzolo gli domandò: 

— Quanto c'è da Bologna a Modena? 

— 37 chilometri, ossia quasi un’ ora di strada ferrata. 

Poi seguitò a dire : 

— Da Bologna a Modena, la strada ferrata cammina 
lungo la via Emilia: traversa il piccolo Reno; incontra le 
stazioni di Lavino e Samoggia (dal torrente di questo 
nome) e poi Castelfranco, celebre per la battaglia sangui- 
nosa fra i due eserciti dei consoli Antonio e Ottavio, e nella 
quale Antonio rimase sconfitto: passa il fiume Panàro, e 
giunge a Modena. 

Mentre scendevamo dal treno, domandai, secondo il so- 
lito, qualche notizia sulla città di Modena: e il Dottore mi 
disse: 

— Modena fu colonia romana. I Barbari la devastarono 

Viaggio. fi 


sal] awi]ueI 


e zUaBEIN 


SUUM 
000% ‘Auedwo9 Usyil eyL © 


PRO 


più volte o quasi la distrussero. Nell’ 871 fu rifabbricata da 
Leodino vescovo, e cinta di mura e di fosse. Ebbe guerre ac- 
canite e quasi continue colla vicina Bologna. Ridotta a mal 
partito, chiese la protezione dei principi d’ Este, signori di 
Ferrara. Nel 1510, il papa Giulio II la fece prendere dalle 
truppe pontificie, e Leone X vi mandò governatore Fran- 
cesco Guicciardini, il celebre storico fiorentino. I principi 
d'Este la riebbero in loro potere nel 1527, pagandola per 
altro al Papa centomila ducati d’oro. 

— In quale anno gli Estensi, ossia i principi di Casa 
d’ Este, trasferirono la loro residenza da Ferrara a Modena? 

— Nel 1598. Il 30 gennaio 1598 Cesare d’ Este, cugino 
di Alfonso II, intimorito dalle minacce del Papa, abban- 
donò Ferrara, e fece il suo ingresso solenne in Modena, fra 
il plauso di tutta la popolazione. I suoi successori, di pa- 
dre in figlio e di zio in nipote, vi tennero corte fino al 1796. 
Scoppiata la rivoluzione francese, Modena entrò a far parte 
della Repubblica cisalpina; ma caduto Napoleone I, 
nel 1815, fu ceduta all’ arciduca Francesco «d’ Aùstria, di- 
scendente dai principi di Casa d’ Este per parte di donna. 
L’arciduca prese il titolo di Francesco IV; fece molti ab- 
bellimenti alla città; ma fu uomo tristo e crudele. Il suo 
figlio Francesco V (poco di buono, come il padre) appena 
che senti rumoreggiare la rivoluzione del 1859, scappò im- 
paurito a Vienna. Gli succedette il dittatore Luigi Carlo 
Farini, e Modena in quel tempo confermò solennemente la 
sua volontà di unirsi al Regno d'’ Italia. 

— Quali sono le principali industrie di questa città? 

— Sono i mobili di ferro e di legno, i berretti di maglia, 
le sete, gli aceti, le carni insaccate di majale e il vino lam- 
brusco. 


Ossia 


Modena. 


— È grande Modena? 

— Non è molto grande: ma è una città simpatica e 
pulita, fabbricata in mezzo a una fertile pianura, fra i due 
fiumi la Secchia e il Panàro. 


sO 


— Quanti abitanti ? 

— Più di trentamila. Il dottor Boccadoro mi disse che 
Modena anticamente si chiamava Mutina. Non è popola- 
tissima; ma ha di belle strade, specie la via Emilia e il 
Corso Vittorio Emanuele: ha palazzi, porticati, un ma- 
gnifico Giardino pubblico, una bella passeggiata esterna 
intorno alle mura e un’altra passeggiata sulle mura stesse, 
divisa in due viali, uno per i pedoni e l’altro per le car- 
rozze. 

— Lo vedesti il palazzo che una volta era del Duca? 

— Altro se lo vidi! Oggi non si chiama più palazzo du- 
cale, ma si chiama, se Dio vuole, Palazzo Reale. E un gran- 
dioso edifizio fabbricato verso il 1634. 

— Sulla Piazza reale — seguitò a dire Giannettino — 
vidi anche il monumento di marmo che i Modanesi hanno 
inalzato alla memoria di Ciro Menotti. 

— Chi era Ciro Menotti? — domandarono i ragazzi. 

— Era un bravo patriotta, che nel 1831 cospirò per la 
libertà di tutta l’ Italia. La congiura fu scoperta: e il Duca 
di Modena, che in sul principio pareva che favorisse la 
congiura per ambizione di regno, veduto l'esito infelice e 
temendo le vendette dell’ Austria, condannò il Menotti alla 
carcere, e poi alla forca. Il dottor Boccadoro mi raccontava 
che il Menotti, il giorno che doveva essere eseguita la sen- 
tenza, si mantenne tranquillissimo e passeggiò per la pri- 
gione recitando il sonetto che incomincia Morte che se’ tu 
mai? Andò con risoluto passo dalla prigione al patibolo, 
e negli ultimi suoi momenti non fece altro che ricordare 
la patria, la sua sposa e i suoi poveri bambini. 

— Il Duomo di Modena è molto antico? — chiese Gigetto. 

— Il Duomo di Modena risale al 1099. Lo fece fabbri- 
care la contessa Matilde. E a tre navate e la facciata è 
adorna di molte sculture. Sveltissimo ed elegantissimo è 
il Campanile, che lo chiamano la Ghirlandina. Il dottor 
Boccadoro mi condusse dentro questo Campanile, per farmi 
vedere la celebre Secchia, conservata là come un trofeo, e 
che fu portata via il 15 novembre del 1325 da quelli di 
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Modena ai Bolognesi soprannominati allora Petroni. Il ra- 
pimento di questa secchia servì di argomento ad Alessandro 
Tassoni per fare un poema satirico intitolato la « Secchia 
‘apita. » 

— Che cosa racconta in questo poema? 

— Racconta in poesia bernesca le grandi baruffe, che vi 
furono fra le città di Modena e Bologna, a motivo di una 
secchia da pozzo, la quale, dopo essere stata tanto litigata, 
finì col restare nelle mani dei Modanesi. 

Al poeta Tassoni i Modanesi hanno inalzata una statua. 
che rimane lì dietro il Duomo. 

— In che anno nacque il Tassoni ? 

— Nacque nel 1565. Fu segretario di Cardinali e di Prin- 
cipi, seppe moltissimo di fisica, di geografia e di letteratura, 
e fu uno dei cervelli più liberi del tempo suo. 

— O la Scuola militare l hai veduta? 

— Sicuro! e ho veduto anche un migliaio d’ alunni, i 
quali fra qualche anno diventeranno tanti ufficiali del no- 
stro bravo esercito. 

Alla distanza di 20 chilometri da Modena — mi disse 
li Dottore — c'è il paese di Vignola, paese che dette i na- 
tali a due grandi uomini ; cioè, all'architetto Iacopo Barozzi, 
chiamato appunto il Vignoza, e allo storico Lodovico An- 
tonio Muratori. 

— In che anno nacque l’architetto Vignola ? 

— Nel 1507, e morì nel 1573, 

— E il Muratori? 

— Il Muratori è più moderno: nacque nel 1672. Studiò 
e scrisse tanto, che per pubblicare tutti i suoi lavori sto- 
rici ci sono voluti moltissimi volumi. 


Una mezza giornata a Reggio. 


— Chi parte da Modena, trova la piccola Stazione di Ru- 
biera; e poi la città di Reggio, detto Reggio dell’ Emilia. 
— Perchè dell’ Zmitia ? 
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— Per non confonderlo con quell’ altro Reggio di Ca- 
labria. 

— Reggio — mi disse il dottor Boccadoro — era antica- 
mente una colonia romana. I Goti lo distrussero nell’anno 409, 
e fu rifabbricato da Carlomagno. Durante il medio evo, si 
governò a Repubblica: dopo diventò proprietà dei Principi 
di Casa d'Este. Fece parte del Regno d’Italia, al tempo di 
Napoleone I, e nel 1815 fu ceduto, insieme con Modena, al- 
l’arciduca austriaco Francesco IV. 

— È una città molto popolata ? 

— Circa 22 mila abitanti. Reggio ha belle strade, bei 
palazzi, case con porticati, una Cattedrale molto antica, e 
un magnifico teatro. Il dottor Boccadoro mi diceva che il 
teatro di Reggio è uno dei più sfarzosi e più eleganti d’ Ita- 
lia. Andai a vedere la casa, dove nacque 1’ Ariosto: la 
chiesa della Madonna della Ghiara : la Biblioteca, che ha 
da 60 mila volumi, e il Gabinetto di Storia Naturale dello 
Spallanzani. 

— Chi era questo Spallanzani ? 

— Era un celebre scienziato, nato a Reggio nel 1729 e 
morto nel 1799. 


La città di Correggio e il Castello di Canossa. 


— Dopo essere andati girellonando di qua e di là, per 
vedere tutte le cose che meritavano d’ esser viste, il Dottore 
mi domandò ridendo : 

— Come va l'appetito ? 

— Piuttosto benino — risposi; ma, a dirla a voialtri 
in confidenza, avevo un appetito, che parevan due. 

— Allora anderemo a pranzo. — 

E lì, alla trattoria, mentre si pranzava, il cameriere ci 
disse: 

— Desiderano una vettura per Correggio ? Vogliono an- 
dare allo storico Castello di Canossa ? 

Il Dottore ringraziò: e io dopo gli domandai : 

— Che paese è Correggio ? 
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— Correggio è una città di 5000 abitanti, e fu la ca- 
pitale di un piccolissimo Principato dipendente da Modena. 
La gloria di Correggio è quella di aver dato i natali al 
celebre pittore Antonio Allegri, detto appunto il Correg- 
gio. Si racconta che la sua vocazione per la pittura si 
svegliasse in un modo singolare. Un giorno, mentre stava 
contemplando un quadro di Raffaello d’ Urbino, esclamò 
tutto commosso: — « Mi sento pittore anch'io! » E da 
quel giorno in poi datosi tutto all’ arte, diventò uno dei 
più grandi pittori italiani. 

— In che anno nacque? 

— Nel 1494 e morì nel 1534. 

— O questo Castello di Canossa, perchè lo chiamano 
storico ? 

— Perchè la storia ci racconta che in quel Castello il 
papa Gregorio VII, correndo l’anno 1077, sciolse dalla 
scomunica e ribenedì l imperatore Arrigo IV. 

— O perchè l’ aveva scomunicato ? 

— Per le sue contese con la Chiesa. Quando l Impera- 
tore si trovò scomunicato, tutti i popoli e tutti i Principi si 
rivoltarono contro di lui. Allora Arrigo pensò di venire MIE 
dalla Germania in Italia, per gettarsi nelle braccia del 
Papa e pregarlo di volerlo sciogliere dalla scomunica. Il 
Papa in quel tempo si trovava appunto nel Castello di 
Canossa, poco distante da Reggio. 

— A chi apparteneva questo Castello ? 

— Alla contessa Matilde, donna molto pia, che nelle 
lotte terribili fra il Papa e l’imperatore, aveva sempre aju- 
tato il Papa. 

— Ho sentito rammentare tante volte questa contessa 
Matilde: o chi era? — domandai al Dottore. 

— Era figliuola di Bonifazio II, marchese di Modena, Reg- 
gio, Ferrara, Mantova e Toscana. 
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Canossa: ma il Papa, che era un uomo di carattere, non 
voleva riceverlo a nessun costo. Tutti lo pregavano e lo 
supplicavano: fra gli altri, anche la Contessa, e gli dicevano 
che l'Imperatore era davvero pentito. « Se è davvero pen- 
tito » esclamò finalmente il Papa « che egli venga! e venga 
a deporre nelle mie mani la corona; chè egli è indegno 
di portarla. » Allora l'imperatore fu introdotto nella prima 
cerchia di mura: perchè bisogna sapere che il Castello 
aveva tre cerchia di mura: poi lo fecero passare nella se- 
conda, e qui ve lo tennero tre giorni scalzo, mezzo nudo 
e con pochissimo cibo. Quando il terzo giorno venne condotto 
alla presenza del Papa, era così rifinito dal freddo e dalla 
fame, da restargli appena il fiato per gridare piangendo : 
perdono ! perdono ! perdono ! E il Papa lo perdonò, e lo 
sciolse dalla scomunica e gli usò anche molte cortesie. 

— Il Castello di Canossa esiste sempre ? 

— No: fu diroccato nel 1255 dai Reggiani, e oggi non 
rimangono che le rovine. 


Eccoci a Parma. 


— Fra Reggio e Parma non c'è che la piccola Stazione 
di Sant’ Ilario. 

— Parma è una città di origine antichissima, ma oggi 
è tutta ripulita e rimodernata — mì disse il dottor Bocca- 
doro. — Si vuole che fosse fondata dagli Etruschi : poi se ne 
impadronirono i Galli: poi i Romani, che ne fecero una co- 
lonia romana. Nel medio evo Parma diventò ricca e rino- 
mata per la sua floridissima industria della lana. Fu asse- 
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— In che anno morì? 

— Morì nel 1115, e lasciò tutte le sue Contee e i suoi 
vasti possedimenti al Papa. Fatto sta, per finirti il racconto 
incominciato, che l’imperatore Arrigo andò al Castello di 


diata lungamente da Federigo II nell’anno 1245. Ebbe molti 
padroni: fra gli altri, i Visconti, signori di Milano, i quali 
la comprarono per riunirla al loro Ducato. Passata dipoi 
a far parte degli Stati della Chiesa, Parma, insieme con 
Piacenza, si trovò ceduta dal papa Paolo III a Pier Luigi 
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Farnese, principe di tristissimo nome, che morì assassinato. 
Mille altre peripezie ebbe a patire questa disgraziata città; 
finchè, dopo il 1815, toccò in patrimonio alla duchessa 
Maria Luisa, vedova del primo Napoleone. Morta la du- 
chessa, Parma cadde nelle mani dei Borboni, i quali erano 
stati fino allora duchi di Lucca. Ma vi rimasero poco tempo, 
perchè Carlo II (già duca di Lucca) se ne venne via da 
Parma nel 1848, e il suo figlio Carlo II vi morì assassi- 
nato di pieno giorno, tornando dalla passeggiata. La ve- 
dova poi di quest’ ultimo, nel 1359, andò dietro ai soldati 
austriaci; e così gli abitanti del ducato parmense fecero 
il loro plebiscito, e si dichiararono liberi cittadini del re- 
gno d'Italia. 

Oggi Parma è una città di più di 45 mila abitanti. Il 
fiume Parma la divide quasi pel mezzo. 

Sulla Piazza Grande il dottor Boccadoro m' insegnò il 
Palazzo del Comune o del Governo, e poi mi condusse a 
vedere il Duomo. 

Il Duomo è una chiesa antica e maestosa. Ha una bella 
facciata, tre navate e una cupola tutta dipinta, nell’ in- 
terno, con affreschi del Correggio. Il dottor Boccadoro 
stette mezz ora col viso in su a guardare, incantato, que- 
sti affreschi, e non sapeva staccarsene. Fra le tante e belle 
cose che vi sono in quella chiesa, vidi anche un busto del 
Petrarca; per cui domandai al Dottore: 

— Che cos’ ha che fare, qui, il busto del Petrarca? 

— C'è stato messo per memoria, perchè il Petrarca fu 
canonico e arcidiacono di questa Basilica. 

— Accanto al Duomo sorge il Battistero. Io non m'in- 
tendo di architettura, ma questo Battistero, dico la verità, 
mi parve un monumento da far restare maravigliati. È di 
forma ottagona e di fuori tutto incrostato di marmi. Do- 
mandai chi l’ aveva fatto; e il Dottore mi rispose, che il 
Battistero era stato fabbricato fra il 1096 e il 1270, sul È 
disegno di Benedetto Antelami scultore e architetto par- é NIN 
TaetiRo: Battistero di Parma. 

Andai a vedere molte altre chiese : e fra le tante, quella 
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bellissima della Madonna della Steccata, dove sono le 
tombe dei Farnesi. Poi si passò al Palazzo detto della 
Pilotta. 

— In che anno fu fatto questo Palazzo? — domandò 
Minuzzolo. 

— Lo fecero costruire i Principi di Casa Farnese 
nel 1591 — rispose Giannettino. — È un vasto fabbricato, 
rimasto lì senza esser finito. Dal primo cortile del Pa- 
lazzo, passando per un porticato, si trova una grande scala, 
la quale conduce al Museo di Antichità, alla Biblioteca, 
alla Galleria di quadri e al Teatro Farnese. 

— Che è un teatro alla moderna ? 

— No: è un teatro ‘antico ; è un teatro immenso, tutto 
fatto di legno; e venne aperto la prima volta nel 1623, per 
le nozze di un Duca di Parma. La platea ha quattordici 
gradinate, sulle quali sorgono due file di loggiati. Si dice 
che in questo teatro abbiano potuto capire fin novemila 
spettatori; ma io ci credo poco. 

Andai a vedere anche l Università, e il Palazzo del 
Giardino, e il Palazzo ducale; e poi il dottor Boccadoro 
prese una vettura e mi condusse a fare un giro per lo 
Stradone, che è una passeggiata pubblica intorno alla 
città, dove prima erano le fortificazioni. 

Volevo vedere anche il Teatro Municipale, che mi di- 
cono bellissimo, ma era chiuso. 

— Quali sono le principali industrie di Parma? 

— Sono le seterie, i feltri da cappello, i tessuti di 
lana... 

— E il cacio parmigiano — disse Minuzzolo. 

— No; il cacio parmigiano, oramai si chiama così, ma 
veramente lo fanno a Lodi e a Codogno, in Lombardia. 

Parma è la patria di un gran pittore, cioè di France- 
sco Mazzuoli, soprannominato il Parmigianino. Si vuole 
che questo valente artista fosse il primo a inventare, 0 
per lo meno a far conoscere in Italia l'incisione cosiddetta 
all'acqua forte. Il Mazzuoli nacque del 1503, e morì nel 1540. 


— 107 — 
Una le paga per tutte. 


— Il giorno dopo, prima di partire, si fece col dottor 
Boccadoro un piccolo spuntino... 

— Se facesti uno spuntino tu — disse Minuzzolo — mi 
par giusta che lo debba fare anch'io. Per arrivare all'ora 
del pranzo c'è che ire, e sento che il corpo mi brontola. 
Andiamo dunque tutti e cinque di là, a mangiare qualche 
cosa: e dopo continuerai il racconto del viaggio. — 

La proposta fu accolta a pieni voti. 

Andarono, mangiarono, e quando furono tornati nella 
solita stanza, Giannettino riprese il filo del racconto così : 

— MI ricordo che, nella gita da Parma a Piacenza, mi 
accadde un fatto curioso: un fatto che darebbe a divedere 
che anche i ragazzi furbi, come credo di essere io, si pos- 
sono ingannare. 

— Raccontalo subito! — gridarono i quattro fratelli. 

— Ve lo racconterò; ma dopo non mi canzonate. La 
mattina, dunque, che da Parma partivamo per Piacenza, 
trovammo nella nostra carrozza un uomo vestito da persona 
pulita, il quale, sebbene la giornata fosse caldissima, te- 
neva il soprabito tutto abbottonato dal collo alla cintura. 

Questa cosa, dico la verità, mi dette un po’ nell’ occhio, 
e lo guardai: e nel guardarlo mi accorsi che quel pove- 
r uomo aveva un gonfio qui proprio sulla bocca dello sto- 
maco « Che cosa sia quel gonfio? » dissi dentro di me 
dicerto dev’ essere un tumore o qualche grosso fignolo, che 
non vuol venire a suppurazione. Povero disgraziato! Chi lo 
sa quanto soffre! 

E difatti pareva proprio che soffrisse, perchè ogni po- 
chino si tastava il gonfio con la mano; ma lo tastava 
con tanta delicatezza, come se avesse avuto paura, pigiando 
forte, di farsi del male. Insomma la mia curiosità era tanta, 
che aspettavo a gloria che il treno partisse, per poterci at- 
taccar discorso e per trovare il modo di domandargli che 
razza di malattia fosse la sua, e se gli dava molta pena, e 
se aveva speranza di poterne guarire. 
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Alla fine il treno si mosse: ma non era ancora uscito | — Allora — continuò Giarmettino — mi feci coraggio 
dalla Stazione, che di già quell’ infelice cominciava a shbot- gli domandai : i 
tonarsi tre o quattro bottoni del soprabito. Figuratevi se a Quanto tempo ha codesto canino ? 
io spalancai gli occhi e se stavo attento! Quand’ ecco che — Sel mesi, e oramai non cresce più. 
dall’ apertura del soprabito vedo scappar fuori... A Come sì chiama? RT: I 

CORE E ona — Gli ho messo nome Zambrino, perchè gli è un po' tra- 
dlitore. Zambrino ha fatto il viaggio con me da Alessan- 
dria di Egitto fino a qui: perchè io abito in Alessandria 
d'Egitto da parecchi anni, dove ho una bella bottega di 
liquorista. E in tutto il viaggio non lho lasciato un mi- 
nuto solo. Non è vero, Zambrino? non è vero che siamo 
stati sempre amici indivisibili e che non ci lasceremo mai? 
— disse il -liquorista al canino, accarezzandolo e ridendo. 

E Zambrino, non potendo rispondere, mugolava, dime- 
nava la coda e mostrava i dentini, per far vedere che ri- 
deva anche lui. | 

— O lei non ha paura di essere scoperto? — gli dissi 
io al liquorista: — lei sa meglio di me, che è proibito di 
portare i cani nelle carrozze dei viaggiatori. 

— Come vuole che mi scuoprano? Io, quando il treno 
si ferma alle Stazioni, mi metto il mio amico Zambrino qui 
sullo stomaco, mi abbottono il soprabito, e chi s'è visto. 
sè visto. — 

Per l appunto in quel momento il treno cominciò a ral- 
lentare, e dopo poco si fermò alla Stazione di Borgo San 
Donnino. 

— E Zambrino? — domandò Minuzzolo. 

— Zambrino era già tornato al bujo, sotto il soprabito 
ilel suo padrone. La guardia, che apri lo sportello della 
nostra carrozza, fieccò dentro il capo, gridando con una 
vociaccia squarciata: Borgo San Donnino! Appena sentì 
quella vociaccia squarciata, il soprabito abbottonato del li- 
quorista cominciò a fare bu / bi! dbù.... 

— Signori! — disse allora la guardia, tornando subito 
indietro: — in questo vagone c’è un cane. 

— Un cane?... Lei ci offende tutti, — gridò il liquorista. 

— Eppure ho sentito abbaiare. 
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— Altro che tumore !... vedo scappar fuori il musino di 
un canino pomero: un musino con due occhiettini vispi, 
che facevano le faville, e una linguina fuori della bocca, 
rossa come un pezzetto di ceralacca. 

Oh! povero Giannettino — dissero i 
ragazzi, mordendosi le labbra per non dare in una gran 
risata. 
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Gli sarà parso. 
Nossignore. 
Sissignore. 
— E io gli dico di sl 
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A tutto questo gridio, il soprabito abbottonato del li- 
quorista ricominciò a fare: bt! bt! bu.... 
— Vede se ho ragione? Lei ha un cane nascosto! — 


il 


urlò la guardia. 

— Dove vuole che l' abbia ? 

— L'ha costì sullo stomaco ! 

— Lei rispetti il mio stomaco!... — 

Per buona fortuna, un’altra guardia entrò di mezzo 
al battibecco e intimò al liquorista, a forma dei regola- 
menti delle strade ferrate, di mandare il canino nel carro 
destinato per il trasporto dei cani. 

Ma il liquorista, invece di arrendersi, andò in cerca 
del Capo-stazione, per dirgli le sue ragioni: e delle ra- 
cioni gliene disse tante e poi tante, che, quando il treno 
partì, non fece a tempo a risalire in carrozza. 

— Ecco quel che segue — disse il dottor Boccadoro 
— a trasgredire alle leggi e ai regolamenti. Molte volte la 
ci si cava pulita; ma vien poi la volta che si paga per tutte. 


Piacenza. 


— Ora mi par tempo — disse Minuzzolo — di continuare 
ll nostro viaggio. 

— Seguitiamolo pure. Allora vi dirò che, partendo da 
Parma, la strada ferrata fiancheggia sempre la Via Emilia, 
ossia quella strada militare così chiamata (come già vi ho 
detto) dal nome del suo costruttore, il console M. Emilio 
Lepido. 

Fra le stazioni che s'incontrano, andando a Piacenza, 
cè quella di Castel Guelfo, che appartenne al guelfo Ot- 
tone di Parma; poi Borgo San Donnino, che prese questo 
nome da San Donnino, martirizzato in quel luogo sotto il 
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regno di Massimiano: poi Firenzuola e Pontenure (dal 
nome del torrente Nure) e dopo eccoci a Piacenza. 
— È antica Piacenza? — domandò Ernesto. 
—_Piacenza — mi disse il dottor Boccadoro — è una 
città[fondata dai-Romani-ekea-200-anni avantitèra- eri 


StHana: E sapete perchè i Romani fondargò questa città fece. 
La fecero per rendersi padroni del passaggio del Po: passag- An.» ce, 


gio per loro importantissimo, a cagione delle guerre che 
avevano continuamente coi popoli della Gallia. Nel medio 
evo Piacenza fu un baluardo formidabile, o città fortificata, 
come si voglia dire, della Lega Lombarda; dopo diventò 
causa di sanguinosi combattimenti, perchè se la disputa- 
rono fra loro alcune famiglie potenti, come i Visconti, gli 
Scotti e i Torriani. Fu saccheggiata e rovinata, da non 
potersi più riavere, da Francesco Sforza nel 1488. Alla 
fine cadde in potere dei Principi Farnesi, i quali la riuni- 
rono al ducato di Parma. 

— Quanto ti trattenesti a Piacenza? — domandò Mi- 
nuzzolo. 

— Poco più di tre ore: ma avemmo tutto il tempo per 
vedere il grandioso Palazzo del Comune, sulla Piazza dei 
Sigreri, palazzo merlato come un castello antico, e con 
sei bellissimi finestroni sulla facciata, ee Rs 

Davanti a questo Palazzo sono due statue equestri, fatte 
da uno scolaro di Gian Bologna. 

— Chi rappresentano queste statue? 

— Una rappresenta Alessandro Farnese, bravo condot- 
tiero di eserciti; e l’altra il figlio di lui Ranuccio, prin- 
cipe prepotente e crudele, che morì nel 1662. Sulla stessa 
piazza è stata inalzata di fresco una statua anche a Gian 
Domenico Romagnosi. 

— Chi era questo Romagnosi ? 

— Fu un valentissimo giureconsulto, il quale dette le- 
zioni di Diritto nelle Università di Parma e di Milano. 
Nacque a Salso, presso Piacenza, nel 1761, e morì nel 1835. 

Venendo via dalla Piazza dei SERROLI, entrammo nel 
Duomo, dove il dottor Boccadoro si fermò una mezz’ ora 
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a contemplare gli affreschi del Guercino e di Luigi Ca- 
racci. Gi 
Poi vidi la Chiesa di Sant’ Antenio, che fu già | an- 


tico Duomo di Piacenza, cominciato a fabbricare nel 903# 


poi la Chiesa di San Sisto, ricchissima d’ ornati e di belle 
pitture. « In questa chiesa » mi disse il dcttor Boccadoro 
« c era una volta la famosa Madonna Sistina, di Raffaello 
d’ Urbino: ma ora non c’è più, perchè è stata venduta alla 
(+alleria di Dresda. » E il Dottore, nel dir così, fece un so- 
spiro, come se avesse ricordato una disgrazia di famiglia. 
Poco discosto dalla chiesa di San Sisto, c'è il Palazzo 
Farnese, che passa per una delle più belle opere architet- 
toniche del Vignola. Peccato che non sia finito! 

Vidi anche la Biblioteca Pubblica, che ha più di 
220 mila volumi, il Museo delle Medaglie Antiche, e il 
Teatro Comunale, che mi parve davvero un teatro molto 
grazioso. È 


Xx. 


Per Torino. 


Il giorno dopo partimmo per Torino. 

Appena fuori della Stazione di Piacenza, il dottor Boc- 
cadoro mi disse : 

— La vedi tutta questa pianura all'intorno? In questa 
pianura bagnata dal fiume Trebbia, Annibale, come si legge 
nella Storia romana, battè i Romani, l anno 228 prima del- 
l'èra cristiana. E quella celebre battaglia si ricorda anche 
oggi col nome di « Battaglia della Trebhia, » 

î il Dottore volle anche/rtdicarzi # pianura di Ron- 
caglia,/rammentata tante volte nelle storie, dove Federigo 

» Barbarossa quando scese in Italia per la prima volta, e fu 
nel 1154, tenne, secondo il costume degl’ Imperatori che ogni 
tanto miravano a ribadire la servitù dei loro vassalli, la 
Dieta ossia l'assemblea generale di tutti gli Stati da lui 
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— Che cos’ erano queste Diete o Assemblee, che si vo- 
glia dire? — domandò Adolfo. 

— Erano tante adunanze in campo aperto, dove inter- 
venivano i consoli rappresentanti delle città e i signorotti 
feudali a rinnovare il giuramento di fedeltà e ad esporre 
le loro querele e sottometterle alla sentenza inappellabile 
dell’ Imperatore. 

— E la Stazione, che abbiamo passata or ora, come si 
chiama? — chiesi al Dottore. 

— Si chiama San Niccolò. Vengono dopo le stazioni di 
Rottofreno, Sarmato, Castel San Giovanni, Arena Po, 
Stradella, Broni, Santa Giulietta, e Casteggio. 

Dopo che il convoglio si fu mosso dalla stazione di Ca- 
steggio, il dottor Boccadoro prese ad accennarmi sulla si- 
nistra, dove a ridosso degli ultimi contrafforti dell’ Appen- 
nino si apriva una bella valle ridente, tutta coltivata e 
seminata di case e di paesi; e poi mi disse: 

— Vedi tu là, su quella collinetta, quel grosso villaggio 
che domina tutto il paese? Quello è Montebello veramente 
degno del suo nome. Nel 1859 in questa valle si combattè 
la prima fazione della nostra guerra d'indipendenza, quando 
gli alleati francesi condotti da Luigi Napoleone ci vennero 
a dare una potente mano per liberarci dal giogo s‘raniero. 
Là i cavalleggeri di Novara, di Monferrato.e d’ Aosta, che 
stavano a guardia di questo passo ch’ era lungo la strada 
che ora percorriamo, furono assaliti d’ improvviso da ven- 
tiquattro mila Austriaci. Si difesero gagliardamente finchè 
dettero tempo ai loro fratelli e ai Francesi accampati sotto 
Alessandria di arrivare: fra Piemontesi e Francesi però non 
arrivavano in quel giorno a più di 18 mila. Pure fu tanto 
il loro valore e la reciproca emulazione, che sgominarono i 
nemici e gli costrinsero ad asserragliarsi in Montebello che 
poi venne preso d' assalto. Da così bella vittoria gl Italiani 
e i Francesi trassero subito i più lieti augurj per la fortuna 
delle loro armi. 

Dopo Casteggio si irova Voghera, piccola città di 
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e poi Ponte Curone (dal Curone, impetuoso torrente): e 
poi Tortona, anticamente chiamata Dertona, altra città 
famosa anche per la sua resistenza ai Tedeschi del Barba- 
rossa, che nel 1156, dopo averle fatto provare gli orrori 
dell’ assedio e inaudite crudeltà, la ridussero un mucchio di 
rovine. I Milanesi poi, a gratitudine per la loro alleata, la 
ricostruirono, e fu essa una delle città che più si segnala- 
rono nei gloriosi fatti della Lega Lombarda. 

Dopo Tortona, e prima di arrivare ad Alessandria, si 
trovano le due Stazioni di San Giuliano e Spinetta, 
dove la strada ferrata traversa una parte del campo di 
Marengo, sul quale fu combattuta la celebre battaglia tra 
i Francesi comandati dal Generale Buonaparte e gli Au- 
striaci, capitanati dal Melas nel 1800, e che è rimasta 
appunto nella storia col nome di « Battaglia di Marengo. » 

— Marengo che ha dato il nome a questa grande bat- 
taglia — mi disse il Dottore — è un povero casolare non 
molto lontano dalla prossima stazione di Spinetta ed è nei 
dintorni di Alessandria. Ma fu qui da questa parte che 
vennero decise le sorti di quella grande giornata. Vedi li 
quei rialti di terreno? là vicino passa l’ antica strada che 
da Alessandria mena a Piacenza. Il generale Melas venuto 
alle mani con Buonaparte intorno al villaggio di Marengo 
era riuscito a respingere i Francesi e s’ era resa libera la 
strada di Piacenza per dove intendeva di muovere con l’eser- 
cito. Credendo di avere vinto la battaglia, aveva già spe- 
dito a Vienna un corriere a recare l’ annunzio della sua 
vittoria. Ma aveva fatti i conti senza il generale Desaix, che 
da Napoleone era stato mandato nella direzione di Genova 
sulla strada di Novi. Costui, sebbene avesse avuto ordine 
di non muoversi e di sorvegliare quei passi, come senti 
tuonare alle spalle il cannone di Marengo, indovinò il peri- 
colo del suo generale; non esitò ed accorse. Si appostò die- 
tro quell’altura e la guarnì di cannoni attendendo il nemico. 
Difatti Melas baldanzoso della creduta vittoria si fece in- 
nanzi e s’' impegnò imprudentemente in quello stretto pas- 
saggio. I cannoni fulminarono ; i soldati di Desaix si rove- 
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sciarono sul nemico, e Buonaparte ricondusse i suoi alla 
battaglia. Im poche ore la vittoria fu dei Francesi: e gli 
Austriaci sbaragliati, circondati, privi di scampo dovettero 
porre giù le armi. 


Il Piemonte. 


Quando arrivammo alla Stazione di Tortona, dissi al 
dottor Boccadoro : 

— Ora, se non isbaglio, dobbiamo essere entrati sul ter- 
ritorio del vecchio Piemonte. 

— Sicuro che ci siamo entrati. 

— Quante provincie ha il Piemonte? — domandò Mi- 
nuzzolo. 

— Il Piemonte, secondo le divisioni del nuovo Regno 
d’Italia, è una regione che comprende quattro provincie 
cioè, Torino, Novara, Cuneo e Alessandria: in tutto, una 
popolazione di quasi tre milioni d’ abitanti. 

— E le sue principali raccolte agrarie quali sono? 

— C'è un po di tutto. Nelle pianure, bagnate dai fiumi, 
grandi risaie e coltivazione di granturco; in colline, gelsi 
per la foglia da bachi e vigneti che danno vini eccellenti : 
sulla montagna, legname da costruzione, legna da bruciare, 
pasture abbondanti, e caccia e selvaggina da levarsene la 
voglia. — 


Casa Savoja. 


Il dottor Boccadoro mi disse: 

— La storia di questo paese va di pari passo con quella 
dei suoi Re di Casa Savoja. Parlare delle vicende di Casa 
Savoja torna quasi lo stesso che parlare delle sorti del Pie- 
monte. Sarebbe, su per giù, come raccontare la storia di due 
amici, che avessero fatto vita insieme e che avessero avuto 
in comune allegrezze e dolori. 

— Chi fu il primo fondatore dell’ antichissima Casa di 
Savoja? 
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— Si crede che fosse Umberto I. 

— In che anno? 

— Circa il mille. I suoi discendenti ebbero il titolo di 
Conti, e a poco a poco si fecero padroni di Torino, Aosta, 
Susa, Ivrea e Nizza. Amedeo V, detto il grande, fece della 
città di Sciamberì (si scrive Chambéry) la capitale del 
suo piccolo Stato. Intanto i Conti di Savoja diventarono 
Duchi: e nel 1713, avuta l'isola di Sardegna in cambio 
della Sicilia, presero finalmente il titolo di « Re di Sar- 
degna. » 

— Chi fu il primo a portare questo titolo ? 

— Fu Vittorio Amedeo II. Venne poi la rivoluzione fran- 
cese, la quale spogliò Carlo Emanuele IV de’ suoi Stati . 
tranne la Sardegna, perchè guardata a vista dalle navi 
inglesi: ma il Congresso di Vienna del 1815 ripose Vitto- 
rio Emanuele I nel pieno possesso del suo reame. ingran- 
dito con l aggiunta della città di Genova. 

Alla morte di Vittorio Emanuele I e del suo fratello 
Carlo Felice si spense la linea maggiore di Casa Savoja, 
e succedette sul trono, nel 1831, la linea minore dei Cari- 
gnano, col re Carlo Alberto. 

— In che anno nacque Carlo Alberto ? 

— Nel 1798, e fu il primo re italiano che osasse pren- 
dere le armi contro l’Austria e combattere a viso aperto per 
la indipendenza d’Italia. Sconfitto a Novara il 23 marzo 
del 1349, cedè la corona al figlio Vittorio Emanuele. e riti- 
ratosi in una città del Portogallo, ad Oporto, vi morì di 
crepacuore. 

— In che anno nacque Vittorio Emanuele? 

— Nel 1820. Fedele al glorioso programma del padre suo, 


‘Vittorio Emanuele volle e seppe compire il voto degl’ Ita- 


liani, quello, cioè, della indipendenza e della unità della loro 
patria: e fra i Principi di Savoja fu il primo, a cui tocco 
il meritato onore di cambiare il titolo di Re di Sardegna 


in quello di Re d’ Italia. — 


lg — 
Alessandria. 


In quel mentre che stavo lì tutto attento a farmi rac- 
contare per sommi capi la storia del vecchio Piemonte, il 
treno entrò sotto la Stazione di Alessandria. 

— Quanta gente e quanto viavai in questa Stazione ! 
— dissi, affacciandomi allo sportello della carrozza. 

— Non ti deve far caso — mì rispose il Dottore, — per- 
chè Alessandria è una Stazione di prim’ ordine. Qui fanno 
capo molte linee di strada ferrata. Di qui, volendo, si puo 
andare anche alla città d’Acqui, celebre per i suoi bagni 
e per le sue acque termali. 

—- E grande Alessandria ? | 

— È una grossa città, sul fiume Tànaro, di circa 60,000 
abitanti. 

— Antica molto ? 

— Fu fabbricata dalle città Lombarde nel 1168, quando 
fecero la famosa lega contro l imperatore Federigo Barba- 
rossa. 

— Perchè questo nome di Alessandria ? 

— In omaggio al papa Alessandro HI, promotore e capo 
della Lega Lombarda. 

— Un'altra curiosità: perchè nei libri è chiamata anche 
« Alessandria della Paglia? » 

— Perchè, per il bisogno di far presto, la prima volta 
la costruirono tutta di legname e di stoppia : e allora l’ im- 
peratore Federigo per canzonatura la chiamò col soprannome 
di Alessandria della paglia. 

Oggi Alessandria è una bella e fiorente città. Ha una 
vasta piazza detta la Piazza Reale, fiancheggiata dal Pa- 
lazzo del Municipio, dal Palazzo Reale, e da quello della 
Banca. Fra le sue chiese ve ne sono alcune che meritano 
di esser vedute, come, per esempio, il Duomo, la Madonna 
di Loreto, e San Lorenzo. 

— In che anno fu fabbricata la celebre Fortezza di 
Alessandria? — domandai al Dottore. 
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— Nel 1728. Questa fortezza è riunita alla città per 
Inezzo di un ponte sul Tanaro. Vi son dentro grandi ca- 
serme, una polveriera e un arsenale provvisto d'ogni oc 
corrente da guerra. — 

Asti. 


Dopo pochi minuti, fosse il caldo, la stanchezza o altro. 
fatto sta che mi addormentai, e passai, dormendo, dinanzi 
alle Stazioni di Solero, Felizzano, Cero c Annone. Il dot- 
tor Boccadoro mi svegliò alla Stazione d'Asti. Asti è la 
patria del celebre tragico Vittorio Alfieri.... 

— Ora capisco, — disse Minuzzolo, — perchè l' Alfieri 
l'ho sentito chiamare alle volte « il fiero Astigiano. » 

— In che anno nacque l’ Alfieri? — domandai al Dottore. 

— L' Alfieri nacque nel 1749 di nobile e ricca famiglia. 
Da giovinetto non ebbe un fil di voglia di studiare. Uscì 
di Collegio più ignorante di quando c’ entrò, e fino a ven- 
ticinque anni fece una vita delle più svagolate. Quando un 
bel giorno, lasciate le feste, le caccie, i duelli, i viaggi e 
i cavalli, si dette a studiare a buono, specie la lingua ita- 
liana e la latina che, a confessione sua, non aveva impa- 
rata mai. E per essere costretto a rimanersene in casa 
co' suoi libri, si faceva legare dal servitore alla seggiola, da- 
vanti al tavolino da studio. Mostrò una volontà di ferro e 
una costanza maravigliosa e superò difficoltà e ostacoli, che 
avrebbero fatto cascar le braccia ai più coraggiosi: ma 
finalmente n’ ebbe il premio meritato, perchè, da ignorante 
com’ era, riuscì collo studio a farsi salutare il più gran 
poeta tragico d’ Italia. Il suo detto : Volti, sempre volti, for- 
lissimarmente volti, dovrebbe essere stampato nell’ animo 
di tutti i giovinetti; e allora si vedrebbero miracoli. 

— MI piacerebbe, — seguitò a dirmi il dottor Bocca- 
doro — che tutti i ragazzi leggessero la vita dell’ Alfieri, 
perchè ci ricaverebbero tre grandi insegnamenti, cioè : 

Primo — Che l’uomo ricco, ma ignorante, o prima 0 poi 
finisce sempre coll’ annojarsi. Di fatto l' Alfieri si annojò 
perfino dei cavalli che erano la sua gran passione. 
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Secondo — Che la lettura dei buoni libri può esser 
cagione a farci pigliar gusto a studiare. I Alfieri s'inna- 
morò della letteratura, leggendo Le vite di Plutarco. 

Terzo — Che in questo mondo è bene studiare per tempo: 
ma per istruirsi e per imparare non è mai tardi. L’Alfieri 
cominciò a studiare il greco a quarantasei anni. 

— Quant'è grande la città d’ Asti? — domandò Mi- 
nuzzolo. 

— Asti è una città di circa 20 mila abitanti, rinomatis- 
sima per i suoi vini spumanti e generosi e per la squisi- 
tezza delle sue frutta. — Un bell’ uomo che era lì nella car- 
rozza con noi, diceva che i vini di Asti potrebbero stare a 
petto dei migliori vini francesi. E pareva che di questi vini 
se ne dovesse intendere, perchè aveva il naso rosso, come 
una ciliegia in guazzo. 

Dopo la Stazione d’ Asti mi addormentai daccapo, e mi 
svegliai a Moncalieri, piccolo e grazioso paesetto in collina, 
dove si vede il famoso Castello Reale, nel quale morì Vit- 
torio Emanuele I, l’anno 1823. 


»_ 


Torino. 


— Fra pochi minuti saremo a Torino — disse il dottor 
Boccadoro. 

— Qual è la storia di Torino? — gli domandai. 

— Te ne dirò due parole sole: e poi farai bene a leg- 
gerla da te su i libri. Torino si vuole che fosse fabbricata 
dai Liguri. I soldati affricani di Annibale 1 assediarono : 
e dopo tre giorni di disperata resistenza la città fu presa, 
e rimase un mucchio di rovine. 

Rifabbricata dai Romani, ebbe il nome di Gixlia: il 
qual nome poi lo cambiò, al tempo di Augusto imperatore, 
con quello di Augusta Taurinorum. Da questo « Taurino- 
rum » è derivato il suo nuovo nome di Torino. I Barbari 


sa1}aw1}ue9 


e zuabein 


OUUM 


000% ‘Auedwoo Uayil eyuL © 


10/09/€ 


JONCOYd DISNIIII 


106) 


x9EIE 


LL 


hi. 


— 120 — 
non la lasciarono mai tranquilla. Sotto i Longobardi fu ca- 
pitale di un Ducato, finchè Carlomagno, distrutta la potenza 
Longobarda in Italia, fece di Torino una Contea, e i Signori, 
investiti dell’ autorità principesca, dovevaro sorvegliare il 
passaggio delle Alpi e tenere all’ obbedienza i popoli vicini 
sempre pronti a ribellarsi. 

Questa Contea, coll’ andar del tempo, passò dai Mar- 
chesi di Susa nelle mani dei Duchi di Savoia, i quali vi 
trasferirono la loro residenza : e così Torino diventò nel 1760 
la Capitale del Regno di Sardegna, e molti anni dopo, cioè 
nel 1859, la Capitale del nuovo Regno d'’ Italia. 

— Che impressione ti ha fatto Torino ? — domandarono 
a Giannettino i quattro fratelli. 

— Mi ha fatto l’ impressione di una città molto bella, 
di una città piena di vita e di moto, ma tutt’ altro che 
antica. I suoi palazzi e i suoi grandi casamenti sono così 
regolari, così puliti e somiglianti tanto fra loro; le sue 
strade sono così larghe, ariose e dirittissime; il suo aspetto 
è così lindo e così elegante, che, li per lì, ci sarebbe quasi 
da credere che Torino fosse una città fabbricata jeri. » 
« Eppure, » mi diceva il dottor Boccadoro, « eppure To- 
rino ha la sua storia antica: una storia ricca di gloriose tra- 
dizioni e di forti imprese guerresche : e se la nostra Italia 
presentemente è quello che è, tienlo bene a mente, ragazzo 
mio, una gran parte del merito si deve a quest’ eroica città, 
che, dopo i disastri del 1849, invece di perdersi d’ animo 
e di darsi per vinta, vegliò con fede e con costanza ammi- 
rabile, perchè non rimanesse spento il sacro fuoco della 
libertà e della indipendenza italiana. » 

— È bella la Stazione di Torino ? 

— A me parve bellissima. È coperta da un'immensa 
tettoja, sotto la quale si fermano i treni; e, fra le altre 
cose, mi rammento di aver visto la sala della vendita dei 
biglietti (una sala grande come una piazza), che ha il soffitto 
tutto dipinto cogli stemmi delle principali città del Regno. 

— A qual locanda vi faceste condurre? 

— Invece della locanda, fummo albergati, come si dice 
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noi altri fiorentini, in casa particolare. Bisogna sapere che 
il dottor Boccadoro conosceva da molti anni una brava fa- 
miglia torinese, composta di babbo, mamma e due giova- 
netti. 

— Come si chiamavano questi giovanetti? — domandò 
Minuzzolo, con premura. 

— Il maggiore si chiamava Ulderigo, e quell’ altro Carlo. 

— Quanti anni aveva il maggiore ? 

— Che poteva avere? quattordici nei quindici anni, ma 
oh! un omino di già fatto, pieno di giudizio e di voglia di 
studiare! L'occhio diritto del suo babbo. i 

— E il minore? 

— Carlo aveva l età mia; ma in quanto al resto, era 
una specie di Adolfo. 

— Come c'entro io? — disse Adolfo impermalito. 

— Voglio dire, — rispose Giannettino — che era un 
ragazzo, il quale si divertiva più a prendere le mosché, 
che a studiare gli £/ementi di Geometria. 

Queste parole furono accolte da uno scoppio di risa. 


Una promessa fatta e mantenuta. 


— Gli è tanto tempo che ridete alle mie spalle! — bron- 
tolò Adolfo, tentennando il capo. — Sarebbe ora di finirla ! 
ma se una volta o V altra mi scappa la pazienza.... 

— Che cosa vuoi fare ? 

— Se una volta o l’ altra mi scappa la pazienza, voglio 
mettermi a studiare davvero, e in un mese scommetto di 
passarvi avanti a tutti. 

— È la più bella vendetta che tu possa immaginare ! 

replicò Giannettino. 

— E noi ti pigliamo in parola; — dissero gli altri frateili. 

— Sono stufo — soggiunse Adolfo — di far sempre la 
figura del ciuchino in mezzo a voialtri! Che credete che 
un po’ d’ingegnuccio non l'abbia anch’ io ? 

— L’ingegno non ti manca: ti manca la voglia di stu- 
diare. 
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— Nossignore, la voglia l'avrei; ma, quando mi metto 
a studiare, la mi passa subito. 

— Fa' come faceva l’' Alfieri... — disse Minuzzolo ri- 
dendo. 

— Cioe? 

— Fatti legare al tavolino. 

— Se fossi matto! Voglio studiare, ma di mia volontà 
e di fermo proponimento, e senza bisogno di tante legature. 
3adate, ragazzi, a quello che vi dico: oggi comincio subito 
a cambiar vita, e fra venti giorni ci riparleremo! Fra venti 
siorni sarò tanto mutato, che durerete fatica a ricono- 
scermiì. 

— Prendianaone ricordo! — disse Giannettino. 

— Prendiamone ricordo davvero — ripeterono Ernesto, 
Gigetto e Minuzzolo. 

Detto fatto, Minuzzolo usci subito dalla stanza; e dopo 
poco ritornò col calamajo e con un foglio di carta in mano; 
e postosi in atteggiamento di scrivere, urlò : 

— Chi è di voi altri che detta? 

— Detterò io — disse Giannettino; — dunque scrivi : 

« A dì.... tanti dell’ anno.... tanti.... 

« Io sottoscritto, col presente foglio mi obbligo, da oggi 
in là, di darmi a studiare di proposito, e prometto, nel corso 
di due mesi, di mettermi in grado da poter rinunziare al 
titolo di ciuchino, regalatomi con tanta bontà e cortesia 
dai miei signori fratelli e compagni. » 

— Va bene così? — domandò Giannettino. 

— Va benissimo! — rispose Adolfo risoluto. 

— Allora metti la tua riverita firma qui sotto. 

— Volentieri! — 

E Adolfo firmò. 


In piazza Castello. 


— Ora, — disse Minuzzolo — che l'obbligazione è firmata 
in tutte le regole, mi pare che si possa riprendere il filo 
del nostro racconto. Siamo rimasti che Carlo, il fratello 
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minore, all’ opposto di Ulderigo, non aveva voglia di stu- 
diare. 

— Non aveva voglia di studiare — riprese Giannettino 
— ma del resto era un buonissimo figliuolo. Fatto sta che 
il dottor Boccadoro, sentendosi un po' affaticato dal viaggio, 
disse al babbo dei ragazzi : 

— Vorrei che il tuo Ulderigo mi conducesse un po fuori 
Giannettino, per fargli vedere la città, chè proprio se ne 
strugge! Ti contenti? 

— Figurati! con tutto il piacere. E bada che quando 
il tuo Giannettino va con Ulderigo, puoi star tranquillo. 
È lo stesso che sia con me. 

— E Carlo venne anche lui? — domandò Minuzzolo. 

— Venne anche lui, e tutti e tre andammo subito in 
Piazza Castello. Questa piazza si potrebbe chiamare il 
punto centrale di Torino, perchè gli è li che fanno capo 
le strade principali della città. 

— Quali sono le strade principali di Torino? — do- 
mandò Adolfo. 

— Sono la via Doragrossa, la via Roma e la via Po. 

— E perchè la chiamano « Piazza Castello? » 

— Perche nel mezzo c'è un Castello fatto costruire nel 
medio evo (così mi disse Ulderigo) da Guglielmo di Mon- 
ferrato. Oggi quel Castello ha cambiato nome, e si chiama 
invece « Palazzo Madama. » 

— Perchè Madama ? 

— Prese questo nome, perchè nel 1718 venne ad abi- 
tarlo la madre del Re Vittorio Amedeo II, la quale, essendo 
rimasta vedova, aveva il titolo di « Madama Reale. » E fu 
appunto per ordine di Madama Reale che I architetto Iuvara 
abbelli la facciata del palazzo e vi fece dentro un magnifico 
scalone a due branche, che mette ai piani di sopra. Du- 
rante la Capitale a Torino, nel Palazzo Madama aveva la 
sua residenza il Senato del Regno. 

— Ora poi vi dirò — riprese Giannettino, — che il Ca- 
stello, ossia il Palazzo Madama, ha quattro torrioni, sopra 
uno dei quali è posto l’ Osservatorio astronomico della città. 
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Sulla piazza, e precisamente in faccia al palazzo, l' amico 
Ulderigo mi fece notare una bella statua di marmo bianco 
rappresentante un soldato, che difende coraggiosamente la 
sua bandiera. Questo monumento fu fatto inalzare dalla 
città di Milano, in onore del valoroso esercito piemontese. 

— O il Palazzo Reale dove rimane ? 

— In Piazza Castello. Vedendolo dal di fuori, non ha 
nulla di straordinario: ma dentro vi sono delle scale gran- 
diose e dei quartieri veramente principeschi, mobili ricchis- 
simi, statue, quadri, tappeti di gran valore e ornamenti di 
ozni maniera. Il palazzo ha sul davanti una gran cancel- 
lata di ferro, e su, al primo piano, una terrazza oramai 

ITA diventata storica, perché fu di li che Carlo Alberto nel 1348 
i) Dica a "i i oier mic NI bandi la guerra d'indipendenza contro l' Austria. 
ii O — Chi lo fece fabbricare il Palazzo ? 
È, 805 SA Dre DSS “ (AN -_ — Il Re Carlo Emanuele II, nel 1660, col disegno del- 
i A an | l'architetto Amedeo di Castellamonte. Dopo aver dato un'oc- 
chiata di corsa alle sale e alle camere Reali, passammo nella 
Biblioteca, la quale conta molti volumi, molti manoscritti 
e moltissimi disegni originali di gran valore. 
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L' Armeria. 


— 0 Ja famosa Armeria? — domandò Minuzzolo im- 


paziente. 

‘— Aspetta, e lasciami finire. Vista la Biblioteca, Ulde- 
rico mi disse: Ora ti condurrò a vedere | Armeria, ossia 
il Museo Reale delle Armature. Che bella cosa, ragazzi! 
Per conto mio, ci sarei rimasto tutta la giornata. 
o riglen regiere È Sii — È antico dimolto questo Museo ? 

n. "Sion E “) PA — Tutt'altro! Cominciò a farlo raccogliere e mettere 
Mg | | insieme il Re Carlo Alberto verso il 1834. Vi sono in mo- 

stra bellissime armi antiche d'ogni nazione: spagnuole, 

francesi, tedesche, italiane, savojarde, piemontesi,.... eppoi 
un:visibilio di armi moderne. Mi ricordo, fra le tante cose, 
di aver vista la spada che portava Napoleone I alla bat- 
taglia di Marengo : la spada d'onore offerta dai Romani 
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al Re Vittorio Emanuele nel 1859 ; la famosa corona che 
la città di Torino presentò al Re nel 1860: il cavallo fa- 
vorito di Carlo Alberto.... 

— Com'è il cavallo ? dipinto o in scultura ? — domandò 
Minuzzolo. 

— È il cavallo vero: ma impagliato, s' intende bene, come 
gli animali del Museo di Storia Naturale. Ho veduto le ban- 
diere piemontesi, che presero parte alle guerre del 1343 e 49 : 
e poi l’ armatura colossale, portata da uno scudiere di Fran- 
cesco I di Francia, nella celebre battaglia di Pavia del 1525 : 
un’armatura, in parola d'onore, che, a metterla addosso a 
qualcuno di noialtri, ci sarebbe da rimanere stroppiati per 
tutta la vita. E non ho finito di dir tutto: perchè vidi an- 
che una spada cesellata da Benvenuto Cellini: l armatura 
del Re Emanuele Filiberto : la sella dell’ imperatore Carlo V, 
tutta di velluto rosso : un magnifico scudo guerresco, lavo- 
rato anche quello da Benvenuto Cellini, e tenuto sotto una 
campana di vetro, come cosa preziosa : due bandiere austria- 
che prese al nemico, nel 1848, a Sommacampagna: e poi 
medaglie, mosaici, avorj: la spada di San Maurizio, e altre 
armi, e cimieri e aquile romane. 


Piazza Carignano e Piazza Carlo Alberto. 


— Quanto ti trattenesti nell’ Armeria ? 

Due ore ; due ore che mi parvero due minuti. Come passa 
presto il tempo, quando si passa bene! Dopo scendemmo nel 
giardino reale, tanto per vedere il serraglio degli animali 
vivi: e poi Ulderigo mi condusse in Piazza Carignano, che 
è li distante pochi passi. Su questa piazza sorge il Palazzo 
Carignano, edifizio il’ aspetto severo e maestoso, fabbricato 
nel 1680 e che servì per uso della Camera dei Deputati dal 
1848 fino al 1865, anno in cui la Capitale del Regno fu tra- 
sferita da Torino a Firenze. Sulla Piazza Carignano mi fer- 
mai a guardare il monumento inalzato nel 1859 a Vincenzo 
(Gioberti. 

— Chi era questo Gioberti? — domandò Adolfo. 


RIOT 


— La stessa domanda la feci anch'io a Ulderigo, e UI- 
derigo mi rispose che il Gioberti era stato un gran filosofo 
e un forte propugnatore del primato e della indipendenza. 
d’ Italia. 

— Dov era nato? 

— Il Gioberti era nato a Torino nel 1801. Fu esiliato 
nel 1833, per le sue opinioni liberali. Tornato in patria nel 
1848, diventò ministro di Carlo Alberto: e mori nel 1852. 

Mi scordavo di dirvi che il Palazzo Carignano ha due fac- 
ciate, una facciata antica che è quella che dà sulla Piazza 
Carignano; e un’altra facciata moderna, dalla parte opposta, 
che risponde in Piazza Carlo Alberto. Uno dei più belli or- 
namenti di questa piazza è la statua di bronzo, rappresen- 
tante il Re Carlo Alberto, la quale è posta in cima a un 
immenso piedistallo, tutto di granito, con quattro statue 
colossali giù in basso, che raffigurano quattro soldati pie- 
montesi, appartenenti a diverse armi, e su in alto, altre 
quattro statue allegoriche, ossia: il Martirio, la LibertA, 
la Giustizia e l’ Indipendenza. 


Accademia delle Scienze. 


— Vuoi venire a vedere l' Accademia delle Scienze? — 
mi domandò Ulderigo. 

— Io faccio quel che pare a te — risposi subito. 

— Non capisco bene che cosa può essere questa Acca- 
demia delle Scienze! — disse Minuzzolo. 

— Ora te lo spiego io. Figurati un gran palazzo, dove 
dentro ci trovi riuniti, un Museo di Antichità, un Museo 
di Numismatica... 

— Che cosa vuol dir Numismatica? — domandò Adolfo. 

— Quando si dice Museo di Numismatica è lo stesso 
che dire un Museo di monete e di medaglie antiche. Oltre 
il Museo di Antichità e di Numismatica, c' è per giunta un 
Museo di Storia Naturale, un Museo Egizio e una bella 
Galleria di quadri antichi. 

— Scusate se è poco ! 
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— Eppure volli dare un’ occhiata a tutto. Nel Museo 
di Storia Naturale mi divertii a vedere i denti e gli ossi 
petrificati di una bestiaccia antidiluviana, uno scheletro 
intero di balena e un'infinità di animali impagliati. Quanto 
al Museo di Antichità, lo traversai quasi senza fermarmi ; 
perchè tutte quelle anticaglie saranno cose bellissime, ma 
noi ragazzi, diciamolo qui alla bella libera, ci si capisce 
poco o nulla. 

— E la Galleria dei quadri è molto grande ? 

— Quindici sale! Ulderigo mi diceva che vi sono molti 
capolavori di grandissimi maestri. 

Di li andammo in Piazza San Carlo, una magnifica 
piazza circondata da grandi porticati, in mezzo alla quale 
s'inalza la statua monumentale di Emanuele Filiberto, duca 
di Savoja. 

— Che è quello stesso Emanuele Filiberto, del quale 
avevi veduta l armatura nell’ Armeria Reale? — domandò 
Adolfo, che stava attentissimo e non perdeva parola. 

— Precisamente quello. Il Duca è raffigurato a cavallo 
nell'atto di rimettere la spada nel fodero, in segno di 
pace, dopo vinta la battaglia di San Quintino contro i 
Francesi. 

Nel tornare a casa attraversando la Piazza Carlo Ema- 
nuele If vidi un altro gran monumento... 

— Ma questi monumenti — osservò Minuzzolo meravi- 
gliato — debbono esser fitti come le stelle... 

— Mi diceva il dottor Boccadoro che forse non c'è in 
Italia un'altra città che abbia sulle vie e sulle piazze pub- 
bliche tanti monumenti commemorativi e tante iscrizioni 
e tante statue di grand’ uomini, quanti ne ha Torino. E io 
lo credo: difatti, andando a girelloni per la città, mi ricordo 
di averne vedute un visibilio di queste statue : la statua di 
bronzo di Massimo D'Azeglio, presso la Stazione di Porta 
Nuova : la statua equestre, anche quella di bronzo, del Duca 
di Genova, sulla piazza Solferino : le statue del Brofterio, 
scrittore e giornalista, dell’ ingegnere Paleocapa, del mate- 
matico Lagrange, dello storico Balbo, di Guglielmo Pepe, ge- 


